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L a più recente Im­
magine letteraria è 
di un signore bar­
buto e calvo, che 

• a m i al landa mani al 
Cielo, In coordinato saltello, 
ululando, con rito calcistico. 
Coti, ho poi capito, man ma­
lto che «correvano le sequen-
ic televisive, il celebra la vii-
torli In un premia. Nel caso 
•ooclllco si trattava del pre­
mio Strega, l'uomo che ulula-
va ara Stanislao Nlevo, Il libro 
In questione «Le Isole del Pa­
radiso- (edito da Mondadori, 
che ha la ma bella voce In ca-

t o t 

Pericoli 
e Pirella 
con Fulvia 
nel Girmi 
culturale 

Non apriamo la stagionale 
discussione sul premi lettera­
ri, che dureranno ancora a 
lungo perche tono una buona 
« c u i ine promozionale, per-
che le prò loco e le aziende di 
turlimo pagano, perchè sono 
uni continente Ionie di rad-

' dito per narratori, saggisti e 

EU (come premiati e come 
Ilei) In una editoria che 
he quando guadagna mol­

lo I spilorcia come poche. 
Un premio probabilmente 

non vincerà ( t a p p e Vacca, 
che. ha villo appena appena 
pubblicare 11 tuo «Tra com­
promesso « solidarietà", degli 
Editori Riuniti, Parrebbe un m-
ttanl-book sulla «confitta elet­
torale dei Pel, ma e «alo re­
datto abbondantemente pri­
ma. Ed e un'altra riprova che 
•tutto era nell'aria», anche 
quel voti, troppi. In meno, 

L'analisi di Beppe Vacca, 
che qualcuno discuterà, e du­
ra * giunge ad alcune conclu­
sioni. Dice ad esempla che la 
strategia del compromesso 
storico era un cornoosltum 
che non venne mal compirne-
mente risolto e che I esperien-
II della sondartela democrati­
ca presenta un bilancio assai 
negativo. Vacca non può, la­
cere Il suo «c'ero anch'Io"; 
1H0 .condiviso, la politica di 

Suegli anni, che pia critico, 
loft condividevo jinterpreta-
|ohe del,'caso1'Italiano e 
impostazione della quesito-

teli dire dei governi di i 
democratica, duecento pagi-
ne.plu avanti: «Dopo aver po­

ne democristiana», E cosi può 
Ira del governi di solldanV" 
smporauca, di 

raplu avarili: « t „ _ , . . . „ 
lariitaio su di «* un .carico 
•norme, di aspettative di muta­
mento In quella esperienza il 
Poi vide rapidamente offu­
scarsi Ili elcrnenl antagonisti­
ci e alternativi (ai 'Hatema 
De") che avevano caratteri* 
sito II tuo trentennale cammi-

5j , Quindi sub! una consocia-
one Ineguale, subalterna, re­
nosa. Credo che In ciò si sia 

manifestata la contraddizione 
Ira linea giusta e application! 
erronee». Nel «sa lo» sta una 
delle lame ragioni della crts.1. 
Altre no elenca: la società, la rilltlce, I mutamenti culturali, 

caduta del partiti tradlzlona-
di massa, fa formazione di 

nuove domande raccolte da 

GQVtmwll sema tradizioni... 
i ricostruzione merita altro 

spailo. Ma una conclusione ci 
convince: «Il riferimento agli 
Interessi e ai bisogni non è 
perspicuo. Non credo che ba­
sti Il riferimento al valori. Nep­
pure Il riferimento al potere è 
Sufficiente, polche non con­
sente di discriminare i paniti. 
Sono dunque decisivi il pro­
gramma e Il progetto». E an­
cora: •Quello che distingue I 
parlltleH fondamento cultura­
le del progetto e del program­
ma: un punto di vista autono­
mo sulla starla della nazione e 
«uiiuo destino, Le risorse fon­
damentali della militanza pro­
cedono dunque dallaulono-
mia culturale del partito. Il ca­
rattere volontario dell'asso­
ciazione richiede che la sua 
uniti e autonomia culturale 
siano interattive ed espansi­
ve». L'universo parlilo dunque 
si apre, Interloquisce, per ri­
costruire risorse culturali spe­
cifiche che si riassumono nel­
la .elaborazione degli ele­
menti che giustificano storica­
mente e teoricamente la ne­
cessità dell'esistenza del par­
tito, rinnovandone la funzione 
nazionale», Su le maniche, 
Cippa. 

P arlando una sera al Circo­
lo della stampa mi capitò 
di affermare, paradossal­
mente, che Torino è una 

»•»»•»•• città «Inventata», che per 
IS secoli non ha avuto storia. Mal me 
ne incolse, Due giorni dopo venivo 
bollato dalle colonne dello «specchio 
dei tempi», la rubrica creata da La 
Slampa per conformizzare 11 cervello 
del torinesi, come dilaniatore delle 
tradizioni e della storia patria. Il para­
dosso è fondato sulla constatazione 
che la vecchia colonia romana del 
tempi di Augusto (Augusta Taurino-
rum) è sopravvissuta nella sua struttu­
ra per 1500 anni come borgo contadi­
no, sino al momento In cul(l563) un 
signore, che si chiamava Emanuele Fi­
liberto, duca sabaudo, decise per ra­
gioni squisitamente militari di trasferi­
re la capitale de! suo piccolo regno da 
Chambeiy a Torino. 

Contrariamente ad altre città Italia­
ne Torino non ha conosciuto il perio­
do comunale e tsl dovrà giungere -
come sostiene Qlullano Procacci nel­
la sua "Storia degli Italiani" - sino 
alla vigilia detto rivoluzione del 
1789 pere/i* In «emonie la servitù 
o w o gleba lasse delinlllvarnenle 
abolita** 

Leggendo il nuovo libro «Torino» di 
Valerlo Castronovo (edito da Laterza 
nelfa collana «Storia delle città Italia­
ne») mi sono chiesto che cosa diran­
no Itaurinologl o torinesistl, visto che 
l'autore prende le mosse del sub rac­
conto (In base ad una scelta dell'edi­
tore) dalla Convenzione del settem­
bre 1864, In base alla quale venne 
deciso II traslerlmento della capitale 
del nuovo regno da Torino a Brera», 
provocandola prima strage,di Slato 
dell'Italia unita, con 70 cittadini mas­
sacrali nella centralissima piazza San 
Carlo. Castronovo recupera con un 
flash-back I tre secoli precedenti de­
dicando loro una dozzina di pagine 
(su oltre seicento del suo lavoro), che 
sono però sufficienti per illuminarci 
sulla formazione dello stato Sabaudo 
In modo particolare attraverso le ri-
torme di Vittorio Amedeo II e Carlo 
Emanuele 111, 

Castronovo è uno storico prudente, 
Nella prima parie, ma soprattutto nel­
la seconda, quella relativa agli anni 
nostri, non si sbilancia troppo nel giù-
disi: la sua analisi consente pero di 
intuire come la già citata mancanza 
del momento comunale abbia impe­
dito di operare lì passaggio fonda­
mentale nella storia della civiltà euro­
pea, dal servo della glèba al cittadino 
del nuovo comune; la presenza di una 
monarchia scarsamente illuminata si 
salda con questa Insufficienza deter­
minando un certo scompenso Ira la 
terra piemontese e la nuova storia del­
la città Ubera del mondo moderno. 

Lo staff dirigente del regno è costi­
tuito da personaggi molto pratici (I 
Croppello, i Mallarade, gì Ormea) un 
po' rozzi, esecutori abili ed esperti, 
uomini d'azione privi di una formazio­
ne culturale, filosofica e slorica. Tutta 
la nuova classe dirigente si adegua al 
conformismo che domina l'atmosfera 
spirituale del regno. 

Il volume dì Castronovo, che com­
prende uno stimolante e ponderoso 
•profilo culturale» di Torino di Angelo 
<f Orsi, offre materia per analizzare le 
conseguenze che questo periodo del­
la storia dello stato Sabaudo ha avuto 
nei determinare carattere e struttura 
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Corso Marconi 
Visitiamo Torino, indietro, dal giugno 1987 al settembre 1864 
Rileggerne la storia, per rileggere Fiat, Valletta, Romiti 
La grande espansione e le immigrazioni bibliche, 
Mirafiori e il sanatorio, lo sciopero per la casa e l'Avvocato 

DIEGO NOVELLI 

socio-culturale della futura classe diri­
gente piemontese, non soltanto nel 
momento risorgimentale (durante II 
quale, come sostiene Gramsci tquesll 
nuclei non ooteuono dirigere nessu­
no, cioè non volevano accordare I 
loro interessi e aspirazioni con gli 
interessi ed aspirazioni di altri grup­
pi. Volevano dominare, non 
dirigerà), ma In modo particolare 
nella lase dell'Industrializzazione di 
Torino sino al giorni nostri. 

Al regno Sabaudo si è sostituito 
quello della grande Industria, della 
Fiat, della famiglia Agnelli; agli Or­
mea, al Mallarade, al Croppello fanno 
da pendant, due secoli dopo, I Vallet­
ta, 1 Bonadè Bottino, I Bono per giun­
gere sino alle più recenti, arroganti 
imitazioni di Cesare Romiti sopranno­
minalo dagli operai «il Rambo di cor­
so Marconi», Duecento anni dopo alla 
•immedesimazione della borghesia 
con lo Stata» si associano anche sei-
lori della classe operala: non a caso 
ancora oggi ci capita di leggere nel 
necrologi di lavoratori torinesi la qua­
lifica di «anziano Fiat». 

•Nella sua nuova vocazione » scri­
ve Castronovo - 7brfno rinverdì le 

sue prerogative dì ex capitale politi­
ca e amministrativa con una polariz­
zazione industriale simile per tanti 
versi al modello classico di Manche­
ster, la principale città industriale In­
glese di quel tempo. Nel 191 Ila città 
annoverava poco meno di un terzo 
delle maestranze censite su scala re­
gionale e quasi il 5 per cento della 
popolazione industriale nazionale». 

Poi venne la guerra, la prima mon­
diale. Il notevole quantitativo di com­
messe riversatesi sulle varie Imprese 
«fece di Torino una delle principali 
retrovie industriali e contribuì alla 
sua delinitlua trasformazione in un 
grande centro economico*... «lo Fiat, 
in particolare, balzò dì colpo dal 
trentesimo posto, nella graduatoria 
delle industrie nazionali, al terzo per 
dimensioni d'impresa e capitale so­
ciale piazzandosi cosi a ridosso 
dell'Ansaldo e dell'Uva*. 

Con l'avvento del lasclsmo e I ade­
sione (sia pure tardiva rispetto ad al­
tre realtà italiane) del grande padro­
nato torinese alla dittatura, la Fiat ha 
Sano libera sulla città, Il piano rego-

toredel 1911, quando Torino corna­
va 400 mila abitami, con circa 90 mila 
operai addetti all'Industria, Ignora to­

talmente questa nuova realtà indu­
striale che avrà la prima grande 
espansione negli anni precedenti la 
crai del 1929. 

La Fiat attraverso il processo di 
concentrazione industriale, raggiunge 
dimensioni gigantesche per quel pe­
riodo, con isuoi 60 mila addetti; la 
sua forza economica e finanziaria (nel 
1927 viene fondata l'Ili, l'Istituto fi­
nanziario, "incaricato non solo di far 
da cassaforte della famiglia Agnelli, 
ma di garantire anche un certo equi­
librio in Borsa ai titoli Fiat... nonché 
la gestione delle operazioni più op­
portune per incrementare la redditi­
vità degli investimenti*) e intima­
mente legata al regime fascista ed è in 
grado di disporre della città come 
meglio crede. GII usi del territorio, 
Cloe, i nuovi insediamenti industriali, 
manco vengono patteggiali con I am­
ministrazione pubblica. Il caso più 
macroscopico è rappresentato dal 
nuovo stabilimento di Mirafiori. •L'op­
portunità di impiegare parte degli 
utili conseguiti con le ingenti com­
messe pubbliche riversatesi sull'a­
zienda al tempo della guerra d'Erio-
pio - ricorda Castronovo - indussero 
la Fìat a rinnovare e ampliare il suo 
potenziale mediante la realizzazio­
ne di un nuovo importante comples­
so industriale*. La nuova fabbrica 
(raddoppiata nel secondo dopoguer­
ra) viene addossata irresponsabil­
mente all'Ospedale per tubercolotici 
San Luigi Gonzaga: la ciminiera della 
centrale termica dello stabilimento ir­

rora la zona del sanatorio i cui padi­
glioni sono esattamente sotto vento ai 
turni degli scarichi nocivi. 

Poi vennero la seconda guerra, 
sempre mondiale, la Resistenza, la Li­
berazione, la lase della ricostruzione 
sino alla «grande espansione» come 
Castronovo definisce l'avvio della «re­
staurazione capitalistica» e il «miraco­
lo economico». In questo ventennio 
domina su tulli, nella città-fabbrica, la 
figura di Vittorio Valletta. 

Sono gli anni in cui la classe ope­
raia torinese viene divisa secondo la 
nota concezione vallettiana, in «di­
struttori» e «costruttori», sono gli anni 
del «sindacato giallo», del premio an­
tisciopero, dei reparti confino (Osr: 
Officina sussidiaria ricambi, chiamata 
degli operai Olficina stella rossa), de­
gli omicidi bianchi nemmeno indaga­
ti, dei licenziamenti per rappresaglia 
sindacale, della sconfitta della Fiom 
nelle elezioni delle Commissioni in­
terne (1955), del treni per Lourdes e 
dei cappellani di fabbnea al servizio 
della gerarchia aziendale. 

In questa parte del libro Castrono­
vo si rifa ad un saggio di Giuseppe 
Berta («I dilemmi della Fiom» pubbli­
cato su «Società e Storia») e fa sue 
parti della monumentale, quanto di­
scussa. biografia di Valletta pubblica­
ta qualche anno fa dalla Utet, rinun­
ciando cosi a colmare alcune vistose 
e non casuali lacune presenti nell'o­
pera di Piero Bairali. 

La «grande espansione» determina 
una Immigrazione biblica ed «i pe­
daggi più ingrati che Torino sì trovò 
allora a pagare sull'altare di una cre­
scita industriale per tanti versi caoti­
ca e incontrollata, si riversarono sul­
le spalle degli immigrati*. La direzio­
ne della Fìat ha badato unicamente, 
nella ubicazione dei propri impianti, 
al rendiconto immediato di determi­
nate scelte, senza considerare gli ef­
fetti sconvolgenti che esse avrebbero 
avuto sull'Integrità del tessuto urbano 
e sul funzionamento dei servizi d'inte­
resse collettivo, i 

Ricordo personalmente, nel luglio 
del 1969. dopo la proclamazione del 
primo sciopero generale per la casa, 
lo stupore di Gianni Agnelli il quale 
confessava in una Intervista a Eugenio 
Scalfari di non capire cosa c'entrasse 
la Fiat con la mancanza di case a Tori­
no: l'Avvocalo non aveva ancora rea­
lizzato nella sua nuova veste di Presi­
dente (Valletta era morto nell'agosto 
del 1967) che dopo otto ore in fabbri­
ca i «suoi» operai dovevano pur anda­
re da qualche parte a posare le ossa. 

Il resto è storia di oggi, o meglio, 
cronaca di ieri che richiederebbe al­
meno altrettanto spazio. Una sola 
considerazione a chiusura. Anche in 
occasione della presentazione di que­
sta opera di Castronovo e d'Orsi avve­
nuta qualche settimana fa nella «bom­
boniera» settecentesca del Teatro Ca-
rìgnano si è avuta fortissima la sensa­
zione che il «gianduismo», purtroppo, 
a Torino non e morto, anzi è più che 
mai vivo. Per «gianduismo» intendo, 
per dirla con Bobbio, la torinesltà re­
torica, bolsa, acrìtica, sciocca, l'op­
posto della piemontesità atfìeriana o 
dell'essere torinese di Augusto Monti. 
Sì è fatto interprete del «gianduismo» 
un torinese ffadozione, il romano, 
amministratore delegato delie Fiat 
Cesare Romiti. Uscendo dal teatro un 
amico mi ha domandato; *Che voglia 
lare anche il presidente della "Fami-
ja Turineìsa' ?*. 

Gramsci, «per passarsela buona» 

SEGHI & SOGNI 

Le figurine 
Liebig 
di un incesto 

ANTONIO FAET1 

P roprio mentre le cronache della 
mia città e della mia regione dava­
no notizia di un caso di incesto av­
venuto a Imola, mi è capitalo di 

rmmmm incontrare, in un libro che andavo 
studiando per uno scopo preciso, il problema 
dell'incesto considerato in un'ottica folcloristi­
ca, poi ho letto un servizio su «Panorama», 
dedicato allo slesso tema e Infine mi sono 
lasciato attrarre da un libro di Jean Renvolze, 
Edipo ed Elettra. Rapporto sull'Incesto (Lyra 
Libri!. 24.000). 

Dell'incesto recente mi aveva dolorosamen­
te colpito la difficoltà del cronisti di raccontar­
lo senza cedere all'abitudine pigra di chi oc­
culta o minimizza, oppure di chi per contro, 
enfatizza secondo I canoni di un feuilleton ri-
sapulo e malridotto. Non c'erano ali estremi 
Ser Inceppare la solita rappresentazione sugli 

parchi, brutti e cattivi, era una storia «me­
dia». Priva dei contesti abituali che colorano di 
un consumabile Aorror domestico le vicende 
di questo tipo. Lui e lei in macchina, una cop­
pia come tante. I carabinieri che rallentano 
quasi per caso, lei mette in moto per fuggire, 
vengono Inseguiti: sono un padre e unaljalla 
che tacevano Tamore sui sedili rovesciato. Era-

G ramsei, mezzo secolo dalla 
morte ed una contingenza 
politica che stimola a rìdi-
scuterne il pensiero, sco-

o——-. prendone o negandone at­
tualità. 

Al di là del dibattiti, i più vicini quelli 
su queste slesse pagine intorno a «lette­
ratura e vita nazionale», resia viva una 
popolarità indiscussa. Non solo in Italia, 
ma In tutto II mondo, al grande Intellet­
tuale fondatore del Parlilo comunista 
italiano, sono siati dedicati centinaia di 
libri, migliala dì saggi e di articoli, che 
vanno a comporre una bibliogralia 
enorme e pressoché indefinibile >Da 

una accurata ricerca pubblicata alla line 
del 1986 risulta che il nome di Antonio 
Gramsci figura nell'elenco dei 250 auto­
ri più citati nella letteratura intemazio­
nale di arti e umanità». La notizia apre il 
nuovo volumetto, edito dagli Editori 
Riuniti, nella collana Ubn di Base, cura­
ta da Antonio A Santucci 

Una «guida - dice il sottotitolo - al 
pensiero e alle opere», con una avver­
tenza, un pensiero di Gramsci, tratto dal 
Quaderno 8. riportato tu cima alta pagi­
na «Nessuna pubblicazione può sosti­
tuire il cervello o determinare ex novo 
interessi iniclleiiuali e scieniific-i dove 

esiste solo interesse per ie chiacchiere 
da caflè o sì pensa che si vìve per diver­
tirsi e per passarsela buona». Gramsci 
sembra già pronto a lare i conti con le 
appariscenti manifestazioni dì un «pas­
sarsela buona» di attuali tempi consumi­
stici 

Santucci riprende la figura di Antonio 
Gramsci ripercorrendo lo sviluppo del 
suo pensiero, attraverso tre capitoli, il 
primo dedicato agli scrini politici, il se­
condo alle lettere dal carcere, il terzo 
infine ai quaderni del » .ircere 

Li lorma e ovviamente semplice, di­
vulgativa Dalle pniiie os(K>neiue («Ho 

conosciuto la classe operaia in una città 
industriale») il ritratto via vìa sì arricchi­
sce. Ecco Gramsci corsivista sulle pagi­
ne àeU'Avanii', organizzatore politico, 
fondatore dell'Ordine Nuovo, a Livor­
no per il congresso socialista, a Mosca, 
capo del Partito comunista, in carcere, i 
quaderni sentii tra il '29 e il '33 sull'i­
deologia, sul partito, sull'egemonia. 
«Un gruppo sociale può e anzi deve es­
sere dirìgente già prima di conquistare II 
iwlere governativo u- questa una delle 
condizioni principali per conquistare il 
potere): dopo, quando esercita il pote­
re e anche se lo tiene fortemente in 

pugno, diventa dominante, ma deve 
continuare ad essere dirigente». 

Il «libro di base» di Santucci si con­
clude con un'ampia cronologia, con il 
«chi è» dei personaggi citati, con una 
bibliografìa che rimanda anche ad altri 
testi della stessa collana Soltanto dai 
tìtoli di questi si potrebbe dedurre la 
vastità di interessi di Gramsci, vicino a 
quell'»uomo moderno» che lui stesso 
aveva definito in una lettera dal carcere: 
•Il tipo moderno di Leonardo da Vinci 
divenuto uomo massa o uomo colletti­
vo pur mantenendo la sua Ione perso­
nalità e originalità». «Una cosa da nulla, 
come vedi» concludeva ironico. 

no due adulti, sia lui che lei, non c'era, come 
contomo, l'abituale miseria di una baraccopo­
li, c'era anche un lidanzato, disposto perfino a 
parlare, con dolente contatto con I cronisti. 

Proprio In quei giorni stavo studiando e 
schedando, per una mia ricerca, il volume di 
Alessandro Ancona, Sani dì letteratura po­
polare, edito a Livorno, da Raffaello Giusti, nel 
1913. Il libro raccoglie saggi scritti anche tran-
l'anni prima e, sotto II titolo La leggenda di 

varrà, fino a Walpole, nel gotico inglese del 
Settecento, il tema si complica e si dirama, 
secondo una ricca fenomenologia in cui si co­
glie un'impressione. In queste antiche culture, 
c'è una sapiente e lucidissima consapevolezza 
che perfora le nubi in cui il tema era ed e 
avvolto. Il tema si frammenta secondo una ca­
sistica che rende conto davvero delia com­
plessità dell'argomento: nel caso deU'ince-
stuoso inconsapevole, per esempio, si arriva 
fino a toccare quasi le ragioni di un misterioso 
risarcimento, in cui la sventura dell'Incesto 
pub pervenire a una soluzione prodigiosa- Co­
me nella leggenda di San Gregorio Magno, in 
cui il pontefice è figlio di una sorella e di un 
fratello incestuosi e può addirittura perdonarli 
perchè il lallo commesso è orrendo, ma luì 
però è II Papa. Studiata come è con lama acu-
lezza da un unissimo raccoglitore ed ermeneu­
ta come D'Ancona, la mappa delle leggende e) 
mostra una società infinitamente meno ottusa, 
meno chiacchierona, «meno incivile e meno 
stereotìpica della nostra. Se confrontati con f 
novellieri, ì cantori, le vecchie narratrici, i can­
timbanchi erranti, che affrontano l'incesto, < 
nostri cronisti appaiono rovinati da un'unica, 
pessima scuola, dove hanno appreso a svolge­
re piccoli componimenti insapori, privi dì un 
guizzo qualunque di creatività. Quella remota 
civiltà che sta, lontana e buia, ormai dimenti­
cata da noi «moderni» e progrediti, è caritate­
vole perchè non rinuncia a capire. Oggi ogni 
poveretto che sbalte qualche mostriciattolo in 

prima o in quarta pagina si sente sempre auto­
rizzato ad alzare il dito contro le «interpreta­
zioni socializzanti» e contro il •socialismo dif­
fuso», chiarendo così che la Sociologìa, per luì, 
denva dalle figunne Liebig. Ho letto periamo 
con autentico sollievo l'articolo di Pier Mario 
Fasarotti, E per amante un figlio, in cui si com­
pie una nassuntiva ma acuta esploraziprie re su 
•Panorama» del 24 maggio 1987) che si po­
trebbe davvero collegare anche alle decora­
zioni degli antichi folcloristici. Fasanottì medi­
la sul caso dei figli di divorziali che si trovano 
a contatto, strettissimo, con adulti nel confron­
ti dei quali esiste un legame; senza però che vi 
siano vincoli dì consanguineità, Fasanotti delì­
nea così un possibile incesto del futuro, un 
«paraincesto», in cui si renderà concreta un'al­
tra delle occasioni in cui la nostra società con­
ferma e ribadisce la propria ineludibile com­
plessità. Il libro di Jean Renvoize è un libro 
utile, in quanto presenta una casìstica detta­
gliata, ampia e variegata. Si comprende bene, 
leggendolo, come certe condizioni in cuu in­
cesto quasi «doveva» compiersi, secondo il pa­
rere dei colli telefonai, sono come rinate e 
conclamate, perchè Yìnterieur delle cose -
dormitone, immerse nell'eterna penombra az­
zanna di una televisione sempre accesa, asso­
miglia agli Interni chiusi e separati dei castelli e 
delle masserie medioevalì. infatti l'incesto e ì 
suoi silenzi sono una spia coerente di come il 
medioevo tecnologico che stiamo vìvendo, sì 
produce tranquillamente, senza analisi e sema 
interpretazioni. 

Poiché la presente è una rubrica multime­
diale intendo anche proporre alcuni utili stru­
menti di avoro. Fraali altri rammento il libro, 
molto bello di Max Frisch. Womo Faber, edito 
quasi venticinque anni la da Feltrinelli, con un 
tenero Incesto Ira gravità antica e tristezza mo­
derna; Sangue innocente di Phyllìs Dorolby 
James (Rusconi), dove c'è già un .pararne*-
sto», peraltro anche goduto e conapevole, « il 
film II soffio al cuore, di Louis Malie del 1971, 
in cui la osata squt«ante di Lea Massari, che 
con essa saluta suo figlio, la mattina, dopoché 
ha fatto di notte l'amore con lui, mette addirli-
tura un sorriso vp latrano in un contesto che 
sembra negato ai Lumi e alla saggezza. 
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